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Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 3-b Settore Sud

LA FORMAZIONE DEI FORMATORI

( 49 iscritti, 25 partecipanti)

Dalla discussione sono emersi vari stimoli, con il dovuto disordine dovuto ad una certa spontaneità a-sistematica nel tipo di approccio all’incontro. Vengono qui presentati secondo  tipi di contributi all’argomento.

1 - Sono state poste delle sottolineature a livello di  PREMESSE ad un discorso formativo:
· Senza dubbio ci sono dei nodi di fondo comuni a qualsiasi formazione cristiana: la preghiera, la conoscenza di quel Gesù che si vuole annunciare e che si ama, la Parola, i sacramenti, e una scelta di vita coerente ad essere nel mondo ma non del mondo, non sono elementi privati ma essenziali del servizio di un futuro formatore. 

· In questo senso si sottolinea la bontà di occasioni di testimonianze reciproche (come è avvenuto per “Gesù al Centro”) da intendere come parte della formazione.

· Assai rilevante e da tutti convenuto è stato il riconoscere di aver finora inteso con un approccio da volontariato il servizio del formatore, di ogni livello. È stato rimarcato che questo servizio va invece inteso in senso ‘ministeriale’. Quello del formatore è infatti un autentico ministero, e la differenza fra volontariato e ministerialità getta miglior luce sul formatore, il quale non solo deve avere la disponibilità al servizio, ma deve conoscere e saper comunicare un progetto di vita, deve saperlo guidare, correggere e portare a buon fine; occorre sicuramente maturità specifica, doni specifici, formazione specifica. Dobbiamo uscire dalla visione del formatore come persona di semplice buona volontà, e approdare alla coscienza di una autentica ed urgente vocazione al ruolo del didascalo da verificare e formare.
· Inoltre senza dubbio dovrebbe essere proprio la comunità ecclesiale a discernere di cosa ha bisogno, di quali figure di operatori pastorali, e sollecitare i fedeli ad offrirsi per un cammino di formazione sul quale il parroco dovrà esercitare il suo prudente discernimento.

2 – A riguardo della formazione in sé si sono evidenziati dei suggerimenti sui MODI della stessa:
.

· C’è un modo vecchio di concepire la formazione: unidirezionale, con uno che parla e gli altri che ascoltano. Serve invece una formazione esperienziale, che dia elementi di discernimento, che abitui al pensiero critico. Serve un processo di osmosi, di interscambio, non cose che piovono dall’alto. Inoltre sarebbe utile non ignorare le nuove tecnologie.
· La formazione è certo più coinvolgente se finalizzata all’assunzione di un compito, possibilmente affidato con un esplicito mandato, dopo il necessario discernimento, e comunque soggetto a verifiche e aggiornamenti.

· La formazione dovrebbe essere articolata e differenziata, per la straordinaria varietà dei carismi e dei compiti che potrebbero essere assunti.

· La formazione dovrebbe dare delle coordinate di pensiero di fondo, fornire i centri ortogonali di un modo di saper valutare i dati dell’esperienza, insegnare a porre questi parametri di ragionamento cristiano, e saper mettere in relazione qualsiasi argomento con i centri del pensiero cristiano, e nello stesso tempo saperlo spiegare, comunicare.

· C’è un modo cattolico di ragionare, di pensare, di vedere, e i formatori dovrebbero, in modo assai concreto, saper usare questo “pensiero cattolico”, come sapere formativo-pragmatico che ha i suoi perni nei centri essenziali della fede.
3 – Alcuni accenni esposti vertono sui  LUOGHI FORMATIVI:
· Se una formazione con incontri frequenti è preferibile farla in parrocchia, ma prevedendo anche qualche incontro in prefettura, per migliorare la conoscenza e la collaborazione, si può ipotizzare una formazione comune di prefettura e, successivamente, una formazione specifica in parrocchia.

· C’è un abitudine alla delega che mette in crisi il processo formativo: la famiglia delega, per mancanza di tempo; anche la scuola delega l’educazione e si limita a curare l’istruzione; la Diocesi delega alle parrocchie e i parroci alle persone che danno la propria disponibilità. Il risultato è deludente. La Diocesi dovrebbe dirigere, non delegare, creando centri di formazione di qualità, con formatori di fede.

· Di più: se la prefettura è raggiungibile più facilmente, e la Diocesi è più lontana, in Diocesi però si riceve una visione di Chiesa più ampia di quella che si riceve in parrocchia, e si apre la propria mentalità ad una osservazione più ecclesiale dei problemi.

· Si propone che l’Ufficio Catechistico promuova, il prossimo anno, incontri di Settore.

.
4 - Da ultimo vanno menzionate alcune ESPERIENZE SPECIFICHE che sono state messe in comune:
· L’esperienza del “laboratorio” per catechisti del Divino Amore, che dopo un tempo di adorazione eucaristica e una breve introduzione sui contenuti, si riuniscono in piccoli gruppi perché trovino loro il modo di parlare ai giovani.

· Si è rimarcato che i movimenti danno una buona formazione cristiana.

.
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